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25 NOVEMBRE - GIORNATA MONDIALE CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE

RASSEGNA CINEMATOGRAFICA

SALA BOLDINI - VIA PREVIATI 18

MARTEDÌ 26 NOVEMBRE ORE 21.00

LA MOGLIE DEL POLIZIOTTO regia di Philip Gröning 

Premio Speciale della Giuria - Mostra del Cinema di Venezia

GERMANIA 2013

175 MINUTI

CAST: Alexandra Finder, David Zimmerschied, Pia Kleemann, Chiara Kleemann, Horst Rehberg

Una giovane coppia, una tenera bambina bionda, una casa accogliente, una bellissima campagna che li circonda. Sembrerebbe la rappresentazione idilliaca della famiglia felice: amore e complicità, serenità e armonia.

Eppure, dietro i volti puliti e gli sguardi sorridenti e apparentemente sereni di questa giovane famiglia, si nasconde il segreto più terribile e aberrante. Quello della violenza che si annida nel focolare domestico, della sofferenza che non si può gridare al mondo ma che si è costretti a nascondere per proteggere ciò che al mondo si ha di più caro: i propri affetti. 

È questa violenza travestita da amore che il regista Philip Gröning vuole rappresentare in 175 minuti di film, strutturati in 59 capitoli di durata diversa, momenti emblematici della quotidianità dei protagonisti. Senza spettacolarizzazione, ma con la delicatezza che contraddistingue tutta la sua opera cinematografica, Philip Gröning proietta lo spettatore in una realtà tanto terribile quanto credibile, percepita e riprodotta con tempi cinematografici personali che ricordano quelli della vita, lenta e inspiegabilmente dolorosa, dei suoi protagonisti. 

Come già nel suo film capolavoro «Il Grande Silenzio» dove ritraeva con attenzione e riserbo la quotidianità dei Monaci della Grande Chartreuse, cosi ne «La moglie del Poliziotto» il regista osserva l’amore e la violenza che si alternano, talora intrecciandosi e fondendosi, tra le mura domestiche, realizzando un’opera di dilaniante e sconcertante attualità. 

Un'opera cinematografica che la giuria del 70esimo Festival di Venezia, presieduta da Bernardo Bertolucci, ha voluto premiare con il prestigioso Premio Speciale della Giuria. 

SINOSSI:

Uwe e Christine sono una giovane coppia tedesca che abita in una casetta di periferia insieme a Clara, la loro bambina di cinque anni.  Uwe fa il poliziotto, Christine trascorre le giornate a casa, dedicandosi interamente alla cura della piccola. 

Christine nutre Clara di un amore smisurato. Cerca di insegnarle a cogliere la bellezza della natura che la circonda: i fiori, gli animali sono un’occasione di complicità con la piccola e un modo per farla crescere in un ambiente sereno, lontano dai pericoli. 

Ma lo sguardo amorevole di Christine e l’apparente armonia che cerca di creare intorno alla sua creatura vorrebbero arginare una terribile realtà e un pericolo tanto più atroce quanto imprevedibile: quel giovane biondo, marito innamorato, che diventa a tratti ossessivo e violento, quel padre affettuoso che diventa improvvisamente lontano e distaccato. 

Irrazionale e possessivo, Uwe lascia sul corpo di Christine i segni di una violenza di cui nemmeno egli stesso è davvero consapevole. Una violenza che, oltre ad umiliarla, mina profondamente le sue certezze e il suo amore. 

Christine si aggrappa alla piccola come a una boa di salvataggio. Non vuole arrendersi all’evidente malessere di un uomo che, a suo parere, non è cattivo.  Ma la sofferenza e l’isolamento finiranno per trascinarla in un vortice profondo: un tunnel senza ritorno.

RECENSIONI: 

Esiste un cinema, che non è necessariamente quello "da festival", che all’intrattenimento in senso più ludico e tradizionale privilegia la trasmissione di sensazioni ed emozioni attraverso il linguaggio e l’instaurazione di una dialettica tesa e serrata con lo spettatore. Un cinema che richiede a chi lo guarda impegno e perfino fatica, la capacità non solo di guardare ma di contemplare.
La moglie del poliziotto è quel tipo di cinema.


59 capitoli, cinquantanove scene di vita quotidiana, familiare, lavorativa. Casalinghe o agresti, che vedono protagonisti un marito, una moglie, una figlia. A volte, poche ma significative, un misterioso uomo anziano, altre, poche ma significative, animali selvaggi. 59 capitoli, ognuno dei quali introdotto e concluso da un cartello nero, testo bianco su sfondo nero, che ne segnano inizio e fine. Tutti, tranne il cartello finale, come se Philip Gröning implicasse una continuazione, uno sguardo inquietante che continua a indagare chi ha guardato, dopo la fine.
In quei 59 capitoli, legati fra loro da una logica ferrea e da relazioni a volte quasi infinitesimali, nel corso dei quali, attraverso un digitale gelido e un silenzio incombente, ogni gesto quotidiano diventa cupo e angosciante presagio di una violenza familiare (umana) che spaventa più nella sua incombenza che non nelle poche esplosioni. Gröning non colpisce con la brutalità (fisica verso una moglie, psicologica verso una figlia), ma con la sua immanenza, con l’emergere progressivo dei lividi sul corpo della sua protagonista che va di pari passo con il disagio provato dallo spettatore. E con il fascino (perverso) di una capacità di narrazione per immagini che, nella sua purezza e nella sua immediatezza, perturba e insinua dubbi, mostrando la radice banale, comune e quotidiana di un’aberrazione.
Nei suoi 175 minuti di durata, La moglie del poliziotto è capace di non stancare (quasi) mai, di essere una riflessione tanto concreta e carnale quanto filosofica su una violenza e una solitudine che pervadono l’umanità e la natura esattamente come le stesse sono pervase dall’amore e dalla sua necessità: amore e violenza che, entrambi, sono seminati, germinano, creano legami impossibili da sciogliere. Gröning non giudica, ma non assolve nessuno: nemmeno lo spettatore, chiamato da sguardi in macchina a rispondere delle proprie coscienze, di quanto osservano e contemplano. Della responsabilità nei confronti di chi si ama, si crese e si protegge, e di come lo si faccia.
Certo, a volte si compiace, a volte cede in qualche vaga estetizzazione, a volte il suo rigore monacale appare eccessivo: ma La moglie del poliziotto è comunque cinema potente, coinvolgente, evocativo. Capace di dare perlomeno tanto quanto richiede.

(Federico Gironi)

Hanno detto del film…

Film lunghissimo, agli inizi difficile, eppure col potere di catturare subito come una ragnatela. Da film come questo, spesso astratto e quasi muto, di solito la gente fugge anche ai festival, con gran fracasso di poltrone. Invece dalla sua prima mondiale non si è mosso nessuno, abbacinato dall’orrore quotidiano che chissà quante famiglie irreprensibili conoscono nel più dolente segreto. Attori bravissimi a noi sconosciuti, piccina sui due anni meravigliosa di verità. Il suo volto senza sorriso, contratto, quasi furibondo, chiude il film come fosse la sua vita.

Natalia Aspesi- La Repubblica

…ottiene anche il risultato di far vivere sulla propria pelle la stessa angosciosa attesa di una donna che non sa quando esploderà la violenza dell’uomo. Che è un’esperienza sgradevole ma forse istruttiva per capire davvero certe forme di sopraffazione maschile.

Paolo Mereghetti – Corriere della Sera

... si viene rapiti dalla regia illuminata di Gröning, che nel modo di piazzare la macchina e nello sguardo estetico ricorda molto da vicino Malick. Superba la sua direzione degli attori. C’è molta bellezza ma anche molta sofferenza nel suo film.

Best Movie

Il film elargisce immagini, se non scene, davvero potenti, pregne di quel significato che la mera superficie non ci restituirà mai nella sua interezza, nemmeno alla fine.

Cineblog

C'è un grande silenzio nell'ultimo film di Philip Gröning, che mette in schermo la quotidianità di una giovane famiglia tedesca e la violenza odiosa sulle donne, quella che distrugge la parola come condizione fondamentale del rapporto tra i sessi. 

Immagini di smisurata bellezza e profondo orrore, Die Frau Des Poliziesten è un'esperienza che richiede una disciplina emozionale.

My Movies

La storia fa paura soprattutto perché inizia semplice e bella per poi precipitare nell’orrore a un ritmo inconsueto, che fa pensare che chiunque potrebbe ritrovarsi a quel punto senza sapere in che modo le cose abbiano davvero potuto degenerare così…

Cineuropa

